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La serie Approfondimenti del 
Parco Archeologico di Cupra 
si propone di fornire ai visitato-
ri piccole e agili monografie in 
grado di soddisfare e stimolare 
l’interesse per il sito prima, du-
rante e dopo la visita dell’area 
archeologica e dei suoi edifi-
ci. Il Parco non è infatti solo un 
contenitore di antiche strutture,  
ma anche di una serie di co-
noscenze, spesso confinate in 
ambiti fortemente specialistici, 
che hanno fornito e continuano 
a fornire  importanti informa-
zioni sull’organizzazione e sulla 
funzione degli spazi di una città 
romana frequentata per circa 
cinque secoli, dalla metà del I 
secolo a. C. al periodo conclu-
sivo del controllo romano della 
costa adriatica. I ritrovamenti 
compiuti sulla collina  della Ci-
vita fin dal Settecento ci hanno 
infatti consegnato una parte 
significativa di questa città, il 
Foro, dal quale, oltre alle strut-
ture tuttora visibili, provengono 
statue onorarie e importanti 
frammenti di iscrizioni pubbli-
che e private. L’insieme di tutte 
queste testimonianze contribui-
sce a ricostruire la vita di Cupra 
nel suo luogo più importante e 
frequentato, dove si trovavano  
i loci celeberrimi (curia, basilica, 
sacrari cittadini) utilizzati anche 
per omaggiare gli imperatori e 
i membri delle elites locali. In 
questo vasto spazio si svolge-
vano le principali occupazioni 
dell’intera comunità, che, come 

ci illustrano documenti di vario 
tipo (fonti letterarie, epigrafiche, 
iconografiche) comprendeva-
no cerimonie religiose e attivi-
tà amministrative e giudiziarie, 
commerci ordinari e animati 
mercati settimanali, solenni ora-
zioni pubbliche ed esibizioni 
ludiche di vario tipo, compresi i 
combattimenti gladiatori. Un os-
servatorio privilegiato, con pochi 
confronti in altri siti del Piceno, 
che è doveroso far conoscere 
in modo approfondito anche 
ai non addetti ai lavori. Gli Ap-
profondimenti forniranno infor-
mazioni su quanto visibile oggi 
nell’area archeologica, sulla 
storia della frequentazione del 
territorio, sul patrimonio sculto-
reo conservato in località anche 
lontane da Cupra, sulle dirette 
testimonianze della vita della 
comunità e dei suoi abitanti co-
nosciute grazie al rinvenimento 
di decine di iscrizioni, sulla vita 
religiosa dei cuprensi centrata 
sull’antichissimo culto della dea 
che diede il nome alla città stes-
sa e sulle attività di scavo. 
Augurando ai lettori un piace-
vole ricordo della visita al Parco, 
colgo l’occasione per ringraziare 
tutti i colleghi che hanno accet-
tato di offrire i risultati dei loro 
studi a un più vasto pubblico, a 
conferma che la ricerca è  un’at-
tività essenziale per la crescita 
della società in cui viviamo.

Fabrizio Pesando

introduzione

Particolare 
della decora-
zione parietale 
dell’ambiente 
affrescato.
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La vita della città 
di Cupra Maritima 
attraverso 
le iscrizioni
Quando ci occupiamo delle realtà municipali del mondo ro-
mano, l’epigrafia è una fonte privilegiata per poter conosce-
re e ricostruire le vicende storiche e politiche, l’assetto isti-
tuzionale, la vita quotidiana pubblica e privata delle singole 
comunità. Tale considerazione è particolarmente valida per 
Cupra Maritima. Le fonti letterarie, infatti, sono molto parche 
di informazioni: la maggior parte di esse si limita a indicarne 
la posizione geografica1 e soltanto un paio riportano qual-
che particolare relativo al culto della divinità poliade, la dea 
Cupra, che Silio Italico (8, 434) nomina con i suoi altari fu-
manti, ben visibili a chi navigava lungo la costa, e che Stra-
bone (5, 4, 2) e Varrone (de ling. Lat. 5, 159) associano a Era2.

1 Si tratta dei geografi Tolemeo (3, 1, 21) e Pomponio Mela (2, 4, 65), di Plinio 
il Vecchio nella sua corografia dell’Italia (3, 13, 111), delle fonti itinerarie (cfr. 
CIL IX, p.479). Ad esse si aggiunge una veloce menzione nel Liber colo-
niarum (p. 226), con riferimento a presunte assegnazioni di età augustea.
2 Sulla divinità, alla quale le fonti antiche giustappongono e collegano 
altre dee di diversa origine e tradizione (Hera, Giunone, Uni, Afrodite, Ve-

Simona Antolini
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La maggior parte delle informazioni deriva dalle fonti 
epigrafiche: raccolte da Theodor Mommsen nel IX volume 
del Corpus inscriptionum Latinarum, per un totale di 62 te-
sti, grazie alla ricerca sul territorio oggi risultano pressoché 
raddoppiate, raggiungendo la cifra di 122, escluso l’instru-
mentum domesticum3. Dall’epigrafia conosciamo lo statu-
to e l’apparato amministrativo della città e sono sempre le 
iscrizioni a far luce su tutta una serie di aspetti che carat-
terizzano la vita del municipio: la religione, i rapporti con il 
potere centrale, l’evergetismo, le proprietà senatorie, gli in-
teressi della classe media, l’avvento del cristianesimo.

Il  municipio romano 
e le sue istituzioni
Un’iscrizione repubblicana (CIL IX 5305 = EDR 116003), con-
servata nell’Antiquarium di Fermo (Fig. 1), documenta la 
realizzazione di un campus, in cui si deve riconoscere una 
palestra annessa alle terme, un campo di esercitazioni gin-
niche o qualcosa di simile, e di una maceria, ovvero un muro 
di recinzione dell’area, da parte di duoviri.

La presenza di questa magistratura consente di collo-
care anche Cupra Maritima fra quei municipi creati su un 
territorio che fino all’età cesariana era ager Romanus am-
ministrato direttamente da Roma mediante il sistema delle 
praefecturae. Nel 49 a.C. Cesare, attraversato il Rubicone, 
scende verso l’Urbe e dà notizia della loro esistenza nel 
Piceno, parlandone al plurale e dicendo che tutti questi 
distretti amministrativi della regione passarono dalla sua 
parte (bell. civ. 1, 15). L’inserimento, inoltre, dei magistra-

nere, Bona Dea, Mater Matuta), nel tentativo di cogliere la natura o le 
caratteristiche del culto, si vd. ora la sintesi di Marcattili 2022.
3 Tutte le iscrizioni sono ora accessibili nella banca dati online EDR, con la 
relativa documentazione grafica e fotografica (www.edr-edr.it). Cfr. Italia 
epigraphica 2017, nn. 464-592.
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ti cittadini nei Fasti consolari già nel 47 a.C. prova il 
funzionamento precoce degli istituti municipali e la 
rapidità della trasformazione dell’assetto giuridico-i-
stituzionale, pienamente organizzato e funzionante 
negli anni immediatamente successivi al passaggio 
di Cesare4. 

I cittadini cuprensi votavano nel distretto elettorale 
(in latino: tribus) della  Velina, nella quale furono com-
pattamente registrati gli abitanti del Piceno, incame-
rato nel demanio romano in seguito alla conquista 
del 268 a.C., e che pertanto risulta essere la tribù pre-
dominante delle comunità del territorio marchigiano 
a sud dell’Esino: fra gli individui di cui le fonti epigra-
fiche trasmettono la memoria, si ricorda, ad esempio, 
il C. Tarquinius Pollio, titolare di un cippo funerario da-
tabile al I sec. d.C. (CIL IX 5331 = EDR 110424), che si 
conserva nel Museo civico archeologico “C. Cellini” di 
Ripatransone (Fig. 2). 

4 Cfr. Paci 1998 e, per il caso specifico di Cupra Maritima, Paci 1993.

Fig. 1 (a sinistra): 
Iscrizione repub-
blicana relativa 
alla costruzione 
di un campus e 
di una maceria 
(EDR 116003).

Fig. 2 (in basso): 
Iscrizione 
funeraria di C. 
Tarquinius Pollio 
(EDR 110424).
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I fasti consolari e il calendario
I Fasti consolari, ovvero le liste dei consoli registrati anno 
per anno, sono uno dei documenti più significativi del terri-
torio e costituiscono la versione municipale dei Fasti Capi-
tolini esposti a Roma: redatti almeno a partire dal 41 a.C. o, 
al più tardi, dal 33 a.C., non dipendono tuttavia direttamente 
dai Capitolini, che si datano in piena età augustea, ma da 
una redazione anteriore comune. Si tratta di una particolare 
categoria epigrafica, piuttosto rara, che trova attestazione 
in poche città d’Italia, mentre nella regione marchigiana 
è curiosamente molto ben documentata (a Potentia, Urbs 
Salvia, Septempeda e, con il maggior numero di frammenti, 
Cupra Maritima). Ai 5 frammenti editi in CIL si sono aggiunti 
successivamente altri 4 rinvenuti da Gian Filippo Gamurri-
ni alla fine degli anni Ottanta dell’Ottocento, 2 rintracciati 
alla metà del secolo successivo a Palazzo Buttari di Osimo 
da Ginio Vinicio Gentili e uno venuto in luce nel corso degli 
scavi condotti da Elena Di Filippo Balestrazzi nel 20115. 

I Fasti Cuprensi, redatti in più fasi e incisi da diverse mani 
successive, riportano gli anni che vanno dal 47 a.C. al 14 d.C. 
Di particolare interesse si rivela l’ultimo frammento recupe-

rato (EDR 135040) (Fig. 3), che documenta il 
condono del pagamento degli affitti annuali 
secondo un provvedimento di Cesare che 
verrebbe a cadere nel 46 a.C., anno in cui 
venne allestita nel campo Marzio, in un ba-
cino appositamente scavato alla Codeta Mi-
nor, una naumachia che metteva in scena le 
flotte contrapposte di egiziani e fenici, al fine 
di celebrare il quadruplice trionfo di Cesare 
sulla Gallia, l’Egitto, il Ponto e l’Africa. 

Allo stesso trionfo fa riferimento anche un 
altro frammento (EDR 106939), conservato nel 

5 Sui Fasti Cuprensi cfr. InscrIt XIII, 1 (1947), n. 7 e da ultimo Antolini 2013a.

Fig. 3: Frammento dei 
Fasti consolari del 46 
a.C., con la menzione 
del condono del pa-
gamento degli affitti 
annuali (EDR 135040).
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Museo civico di Ripatransone (Fig. 4), con il testo 
de Gallis triumphavit imperio ad Oceanum prolato, 
che ha consentito di collegarlo a un noto passo 
virgiliano (Aen. 1, 286-290), in cui Giove rassicura 
Venere sulla gloriosa discendenza di Enea e in cui 
si nomina il Troianus Caesar che avrebbe portato i 
confini dell’impero fino all’Oceano (imperium Oce-
ano demissum): il frammento epigrafico ha per-
messo di riconoscere nel Troianus Caesar virgiliano 
Cesare e non Ottaviano, come comunemente ac-
colto nella precedente critica filologica e letteraria6.

Nel medesimo luogo dei Fasti consolari in età 
augustea doveva trovare esposizione anche il 
calendario, che a Cupra Maritima è documenta-
to da ben 6 frammenti. All’unico conosciuto da 
Theodor Mommsen, riferibile alla fine del mese di 
gennaio, si sono aggiunti alla fine dell’Ottocento 2 
frammenti (inizi di gennaio e giugno o dicembre) 
pubblicati dal Gamurrini, negli anni Settanta del 
Novecento uno con il calendario di aprile (EDR 
078546), che ricorda per il giorno 23 la festa dei 
Vinalia urbana con dedica a Giove e a Venere (Fig. 
5), in anni più recenti altri due frammenti, uno dei 
quali menzionante le feriae di Vulcano, del 23 di agosto7.

Gli elenchi consolari e quelli calendariali fungevano da 
strumenti di controllo delle due dimensioni della misura-
zione del tempo: quella cronografica i primi, quella crono-
logica i secondi. In particolare, i Fasti consolari scandivano 
lo scorrere del tempo nella storia, costruendo la memoria 
collettiva del popolo romano nei suoi aspetti civili e milita-
ri, il calendario regolava invece l’organizzazione del tempo 
quotidiano e marcava i ritmi della vita cittadina, con partico-
lare riferimento alla sfera del sacro.

6 Cfr. Paci 2012.
7 Sul calendario cuprense vd. InscrIt XIII, 2 (1947), n. 9 e ora Antolini c.d.s.

Fig. 4 (in alto): 
Frammento dei 
Fasti consolari 
degli anni 47-46 
a.C., con la men-
zione del qua-
druplice trionfo 
di Cesare sulla 
Gallia, l’Egitto, il 
Ponto e l’Africa 
(EDR 106939).

Fig. 4 (in basso): 
Frammento di 
calendario del 
mese di aprile, 
con la menzione 
della festa dei 
Vinalia urbana 
(EDR 078546).
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Urbanistica e architettura
Dai documenti epigrafici derivano informazioni preziose 
an che sull’assetto urbanistico e architettonico della città. 
Un testo di particolare interesse è costituito da CIL IX 5311 
(EDR 116401), non visto dal Mommsen, che basandosi sulla 
tradizione manoscritta ne dava una presentazione comple-
tamente erronea. L’individuazione dei pezzi, dei quali uno 
è attualmente perduto, due conservati  presso il Museo 
Archeologico Statale di Ascoli Piceno (Fig. 6), e il il conse-
guente controllo autoptico sono stati determinanti per la 
loro esatta comprensione: l’iscrizione infatti, rinvenuta nel-
la ex casa colonica Morganti, sulla sommità della collina di 
San Basso, doveva nominare un’opera pubblica, forse un’a-
edes (un tempio), che significativamente potrebbe spingere 
a riconoscere in questa area l’acropoli della città8.

8 Cfr. Marengo 2014.

Fig. 6: Iscrizione 
relativa a un’o-
pera pubblica, 
forse un’aedes 
(un tempio), 
dalla sommità 
della collina di 
San Basso (EDR 
116401).
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Un altro documento epigrafico (CIL IX 5308 = EDR 116399), 
ugualmente sfuggito al controllo autoptico del Mommsen, 
è stato foriero di importanti informazioni sul piano architet-
tonico: si tratta di un’iscrizione (Fig. 7) inserita nel punto di 
imposta delle volte a tutto sesto dei due ambienti della ci-
sterna dell’acquedotto, su cui si è sovrapposta una casa co-
lonica oggi di proprietà Uliassi, in loc. Folignano. Datato al 7 
a.C., il testo ricorda un intervento sul sistema di rifornimento 
idrico della città, che la nuova lettura consente di attribuire 
ad un certo Q. Haius [---], e permette inoltre di risolvere una 
vexata et antiqua quaestio sulla interpretazione dell’espres-

Fig. 7: Iscrizio-
ne relativa a 
un intervento 
sul sistema di 
rifornimento 
idrico della città 
del 7 a.C. (EDR 
116399).
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sione opus signinum, qui chiaramente usato nel valore non 
di tecnica costruttiva (il cocciopesto), ma di “cisterna”, che 
per esigenze legate all’impermeabilizzazione della super-
ficie utilizzava proprio questo tipo di rivestimento costituito 
da una miscela compatta di frammenti fittili, tegole e anfore 
impastati con calce e battuti9.

La religione e i culti
La vita religiosa nella città di Cupra Maritima non è molto 
rappresentata nelle fonti epigrafiche. Cupra, la divinità po-
liade ed emporica richiamata dallo stesso toponimo, do-
veva essere venerata in un tempio che un’iscrizione (CIL IX 
5294 = EDR 093988), reimpiegata nella chiesa di San Marti-
no a Grottammare (Fig. 8), riferisce essere stato oggetto di 
un intervento di restauro ad opera dell’imperatore Adriano 
nel 127 d.C., probabilmente in occasione del suo passag-
gio nella città durante il viaggio attraverso l’Italia che i Fasti 
Ostiensi collocano fra i mesi di marzo e agosto di quell’an-

9 Antolini, Fortini 2011, pp. 209-215 n. 1.

Fig. 8: Iscrizione 
menzionante 
un intervento 
di restauro del 
templum della 
dea Cupra ad 
opera dell’impe-
ratore Adriano 
nel 127 d.C. (EDR 
093988). 
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no10. In un complesso quadro di contaminazioni religiose e 
di sovrapposizioni cultuali, la dea Cupra si collegava stret-
tamente alla Venere romano-italica, che Asinio Pollione 
indica come sua paredra (Char. 100 K) e alla quale venne 
dedicata un’offerta da parte di due sue sacerdotesse (magi-
strae), come testimonia un altro documento epigrafico, ora 
conservato al Museo Maffeiano di Verona (CIL IX 5295 = EDR 
115731). In nome della stessa Venere e di Giove, inoltre, si 
festeggiavano i Vinalia ricordati nel calendario al giorno 23 
aprile, che dovevano essere celebrati anche nella città di 
Cupra Maritima.

Fra le acquisizioni più recenti, frutto di uno “scavo” negli 
archivi e nei magazzini della Soprintendenza archeologica 
delle Marche, si ricorda infine un’iscrizione funeraria datata 
al II sec. d.C. (Fig. 9) con la menzione di un haruspex di origi-
ne etrusca (EDR 186828): nel personaggio è da rintracciarsi 
verosimilmente un aruspice privato, di quelli che vendeva-
no la loro arte al pubblico, che richiama esplicitamente l’e-
trusca disciplina quasi a garanzia della sua professionalità11.

10 Cfr. InscrIt XIII, 1 (1947), n. 5 (pp. 205 e 233). Per l’iscrizione adrianea si 
rimanda a Camodeca 2017, pp. 32-33.
11 Cfr. Demma 2014.

Fig. 9: Iscrizione 
funeraria di un 
haruspex di 
origine etrusca 
(EDR 186828).
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Imperatori in città
L’intervento del potere imperiale nella vita della comunità 
civica è esplicitamente documentato nel II secolo d.C. con 
Adriano, Marco Aurelio e Settimio Severo: è questa un’epoca 
in cui cominciano a farsi sentire più concretamente le difficol-
tà economiche delle città italiche, alle quali risponde con di-
verse modalità e in diversa misura il governo centrale. Adria-
no era particolarmente affezionato alla regione per via delle 
origini familiari da Hadria, che egli stesso considerava la sua 
seconda patria e nella quale volle rivestire la quinquennali-
tà, ovvero la magistratura superiore in un anno di censimento 
(Hist. Aug. Vita Hadr. 19, 1), e in particolare a Cupra Maritima 
volle destinare le sue risorse finanziarie per l’importante inter-

vento di edilizia pubblica religiosa sopra ricor-
dato. La munificentia di Adriano, documentata 
dalle fonti letterarie (Hist. Aug. Vita Hadr. 19, 
2 e 9), trova evidente conferma proprio nella 
regione marchigiana, seconda solo al Latium 
vetus per numero di atti di evergetismo a noi 
noti12: lo stato lacunoso della documentazione 
lascia indeterminata la tipologia degli inter-
venti, tranne che per Cingulum, dove Adriano 
restaurò sua pecunia l’acquedotto (CIL IX 5681 
= EDR 015004), e spesso anche l’esatta crono-
logia, che nei casi certi si colloca sia nello stes-
so 127 d.C. sia in anni successivi. 

Gli altri tre imperatori sono oggetto di de-
diche onorarie, espressione della lealtà civica 
alla casa regnante e della adesione della co-
munità locale alla politica centrale. Esse do-
vevano accompagnare le relative statue e far 
parte dell’arredo architettonico dell’area pub-
blica, in cui la presenza dell’imperatore trova-

12 Un quadro degli interventi edilizi adrianei in area centro-adriatica è 
tracciato da Camodeca 2017.

Fig. 10: Dedica 
pubblica in 
onore dell’impe-
ratore Settimio 
Severo (EDR 
147023).
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va una sua evidenza monumentale: quella a Marco Aurelio 
(CIL IX 5298 = EDR 115918) era già perduta già ai tempi del 
Mommsen, mentre quella a Settimio Severo, figlio adottivo 
di Marco Aurelio, nipote di Antonino Pio, pronepos di Adria-
no, abnepos di Traiano e adnepos di Nerva, è stata parzial-
mente ricostruita sulla base di frammenti provenienti dagli 
Scavi Fortini 2007 e Percossi 2000 (EDR 147023) (Fig. 10)13.

Benefattori e benefici
Nella città sono noti atti di munificenza compiuti da facol-
tosi cittadini a beneficio dell’intera comunità. Si tratta di 
una prassi civica, che non ha niente a che fare con forme 
di generosità privata, di elemosina o di ca-
rità cristiana, e che è largamente diffusa nel 
mondo antico. Essa è ampiamente attestata 
nell’epigrafia, anche perché la città ricompen-
sa i suoi benefattori proprio con onori che si 
traducevano concretamente in un monumen-
to onorario con iscrizione e talvolta anche con 
un ritratto o con una statua. Il ricordo, in forma 
duratura, del nome e delle benemerenze, era 
una ricompensa molto gradita e fortemente 
ricercata, perché da una parte alimentava la 
popolarità e il prestigio del singolo individuo 
agli occhi dei contemporanei, dall’altra ne tra-
smetteva la memoria ai posteri. È solo per una 
curiosa ironia della sorte se molti testi sono 
giunti a noi mutili proprio del nome degli ever-
geti, che restano pertanto nascosti nell’oblio.

Così in CIL IX 5309 (EDR 116060), iscrizio-
ne non vista dal Mommsen, proveniente dalla 
casa colonica Morganti, sulla omonima col-
lina, e donata al Museo Nazionale di Ancona 

13 Antolini - Fortini 2011, pp. 216-218 n. 2.

Fig. 11: Iscrizione 
con la menzio-
ne di un atto 
di evergetismo 
rivolto alla 
città da parte 
di un anonimo 
benefattore (EDR 
116060).
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per il tramite dell’allora soprintendente Innocenzo Dall’Os-
so (Fig. 11). Il monumento, a destinazione sacra o onoraria, 
ricordava come lo sconosciuto benefattore, in un periodo 
storico compreso fra la seconda metà del I e il II sec. d.C., 
avesse disposto un lascito al fine di abbellire un monumen-
to a destinazione pubblica, forse lo stesso su cui era appo-
sta l’iscrizione, e in occasione della dedica avesse offerto 
alla cittadinanza un pasto a base di pane e di carne14.

La distribuzione al popolo di artocria rientra nella cate-
goria delle munificenze a carattere effimero o di consumo, 
come lo sono anche l’allestimento di giochi e le distribu-
zioni di denaro, che nella città picena non conosce per il 
momento alcun confronto. Gli altri atti di evergetismo do-
cumentati a Cupra Maritima, infatti, rientrano tutti nelle mu-
nificenze a carattere duraturo, che consistono nella realiz-
zazione di lavori di pubblica utilità e nella costruzione di 
edifici e monumenti pubblici (a partire dai più imponenti, 
economicamente più impegnativi, per finire con i più mo-
desti, tipo le statue o gli altari)15.

Probabilmente un altare, una statua di divinità oppure un 
edificio legato al culto fu l’oggetto della liberalità attuata 
entro il I sec. d.C. da parte di due personaggi, padre e figlio 
della famiglia dei Caecilii, che in seguito a questo ebbero 
l’ascrizione al collegio degli Augustali e dei seviri senza 
dover pagare la consueta summa honoraria, vale a dire la 
somma di denaro che i magistrati cittadini erano tenuti a 
versare nelle casse dell’erario al momento del loro ingres-
so nella carica. Anche questa iscrizione (CIL IX 5301 = EDR 
115990), rinvenuta in loc. La Civita e già in possesso di Fran-
cesco Comi di Grottammare, è da tempo irreperibile.

14 Sul monumento si veda Antolini 2013b, pp. 12-16.
15 Per l’evergetismo a Cupra Maritima si vd. Cancrini, Delplace, Marengo 
2001, pp. 73-79.
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La middle class: ascesa 
e mobilità sociale
Il ceto medio sceglie l’epigrafia come strumento della pro-
pria autorappresentazione e promozione sociale e pertanto 
proprio grazie alle iscrizioni trovano voce tutti quegli indi-
vidui di umili origini che avevano raggiunto la prosperità 
economica e l’accesso alle cariche pubbliche loro riserva-
te, prime fra tutte l’Augustalità. Gli Augustali, organizzati in 
forma collegiale e legati all’imperatore attraverso l’esercizio 
del culto alla gens Augusta, si configurano come una sorta 
di “magistratura” aperta anche ai liberti e nel corso della pri-
ma età imperiale arrivano a costituire un vero e proprio ordo 
intermedio fra i decurioni, ovvero gli ex magistrati, membri 
del senato locale e costituenti l’élite cittadina, e la plebe: 
a Cupra Maritima l’organizzazione è attestata varie volte e 
in diverse forme (Augustalitas et VIviratus, Augustales, VIviri 
et Augustales), riproducendo una varietà di denominazione 
tuttora oggetto di discussione nell’ambito della comunità 
scientifica. 

Fra i documenti epigrafici che sfuggirono all’autopsia del 
Mommsen si ricorda CIL IX 5304 (EDR 116002), che oggi si 
conserva nel giardino di un’abitazione privata di 
Grottammare, a testimonianza degli spostamen-
ti dei monumenti in questa area fin dai tempi più 
antichi. Si tratta dell’iscrizione funeraria posta da 
una madre, di nome Procilla, alla figlia Publicia 
Bassilla (Fig. 12). Nel Museo Archeologico del 
Territorio di Cupra Marittima si conserva l’iscri-
zione posta dalla stessa Procilla al figlio L. Pu-
blicius Consultinus, di rango equestre. Sarebbe 
suggestivo identificare la donna con la Quintilia 
Procilla moglie dell’ottoviro firmano Publicius 
Optatus, ricordati nell’iscrizione nota da una lun-
ga tradizione manoscritta e tuttora irreperibile 
CIL IX 5373, la parte inferiore della quale ven-

Fig. 12: Iscrizio-
ne funeraria di 
Publicia Bassilla 
(EDR 116002).
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ne erroneamente pubblicata dal Mommsen in CIL IX 5526 
(EDR015596; EDR 015614). Si verrebbe pertanto a delinea-
re la storia di una famiglia che, partendo presumibilmen-
te da un’origine servile (il gentilizio presupporrebbe infatti 
un’antica condizione di schiavi pubblici), avrebbe ottenuto 
un certo prestigio con la carica dell’Augustalità e già nella 
generazione successiva i pieni diritti e l’accesso al ceto 
equestre: una mobilità sociale e geografica, pienamente in 
linea con le cifre caratteristiche della società romana, se fra 
queste due ultime generazioni si colloca anche il trasferi-
mento nella città di Cupra Maritima.

Proprietari terrieri, 
manifattura e commerci
Fra l’ager Cuprensis e quello Asculanus, probabilmente nei 
pressi dell’attuale Cossignano, doveva avere proprietà ter-
riere il console del 60 a.C. Lucio Afranio, legato di Pompeo 
in Spagna ucciso dai Cesariani dopo la battaglia di Tapso 
del 46 a.C. A lui riconduce infatti un’iscrizione onoraria (CIL 
IX 5275 = CIL I2 752 = EDR 156502), che gli fu dedicata, in 
occasione del consolato, dagli abitanti di una colonia da 
sempre ritenuta Valentia, nell’Hispania Citerior, e ora cor-
retta in Vallis da una recente rilettura effettuata sulla base 
del controllo di tutta la tradizione. I nuovi dati consentono, 
tra l’altro, di espungere gli Afranii dai senatori originari dal 
Piceno e di riconoscervi invece una gens romana di origine 
equestre, che doveva aver investito i proventi delle attivi-
tà commerciali in Oriente in proprietà agrarie nel territorio, 
dove potrebbe esser nato il nostro personaggio16. 

Alla proprietà terriera in questo comparto dell’ager Pice-
nus si legava da una parte l’attività produttiva e commer-
ciale dei frutti della terra, soprattutto vino e olio, dall’altra la 

16 Malavolta 2013.
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manifattura laterizia17. A una importazione di olio, 
forse dall’Istria, o alla esportazione di olive pice-
ne potrebbe riferirsi l’attività svolta in età impe-
riale da un negotiator olearius di origine ravenna-
te (CIL IX 5305 = EDR 116061): la sua presenza a 
Cupra Maritima, dove trovò la morte e fu sepolto, 
fa del Piceno una delle coordinate geografiche 
dei suoi traffici commerciali, che dovevano guar-
dare all’Adriatico settentrionale18. 

Alla produzione e al trasporto di vino, invece, 
riconduce il cosiddetto ‘monumento del botta-
io’, databile ad età alto-imperiale (EDR 156544) 
(Fig. 13)19: la documentazione in nostro possesso 
su questi contenitori fa riferimento all’uso per il 
trasporto, anche su nave, e allo smercio del pro-
dotto, mentre sappiamo molto poco di un uso 
delle botti per la conservazione del vino, funzio-
ne alla quale erano demandati tradizionalmente 
i dolii. In questo senso la testimonianza cupren-
se si rivela particolarmente importante, andan-
do a integrare il “sarcofago del vinaio” di Anco-
na, dove sono riprodotte due botti sovrapposte 
nell’ambito di una scena di vendita del vino20.

Anche i bolli anforari sono una documentazio-
ne preziosa ai fini della ricostruzione della com-
mercializzazione del vino e dell’olio: le Dressel 
6A rivelano infatti la presenza di mercatores di 
probabile origine picena che avevano nella re-
gione impianti di produzione, come i senatori M. Herennius 
Picens e T. Helvius Basila (Fig. 14), mentre le Dressel 6B con 
il marchio Apicius testimoniano l’importazione di olio dalla 

17 Un quadro della produzione laterizia bollata nel territorio in Fortini 1984.
18 Cfr. Cristofori 2004, pp. 261-272 n. Cupra Maritima 1.
19 Paci 2009.
20 Sul sarcofago anconetano, rinvenuto durante i restauri della chiesa di 
Santa Maria della Piazza, si rimanda a Profumo 2005.

Fig. 13 (in alto): 
Iscrizione funera-
ria di un bottaio 
di età alto-im-
periale (EDR 
156544).

Fig. 14 (in basso): 
Bollo anforario 
del senatore T. 
Helvius Basila, 
produttore di vino.
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Fig. 15: Graffito 
commerciale su 
anfora vinaria, 
riferibile al peso 
lordo o alla tara 
del contenitore.

Fig. 16: Antefisse 
con reclame pub-
blicitaria Eme. 
Ita valeas! (EDR 
146988-146995, 
077900).

penisola istriana21. Il territorio cuprense do-
veva inoltre far parte del distretto vinicolo 
Palmense, che vanta fra i suoi produttori il 
Barbula menzionato dal marchio Barbul(ae) 
C. Iul(i) Poly(---)22, che ora sappiamo aver 
esportato il prodotto anche nella sponda 
orientale dell’Adriatico, dal momento che 
un orlo di anfora con il medesimo bollo è 

stato rinvenuto a Phoinike. 
In generale si può affermare che tutta l’epigrafia stru-

mentale, strettamente connessa con il mondo imprendito-
riale, fornisce preziose informazioni sulla vita quotidiana dei 
cittadini cuprensi23. Un graffito commerciale su anfora Dres-
sel 6A, riferibile al peso lordo o alla tara del contenitore, ri-
manda alle operazioni di pesatura che dovevano avvenire 
al momento dell’imbarco, con un segno particolare attesta-
to sia in ambito etrusco sia greco sia romano: in esso è stata 
identificata una variante del simbolo L che ha consentito di 
afffermarne il valore numerico e l’origine alfabetica finora 
misconosciuta24 (Fig. 15). 

21 Per entrambe le produzioni si rimanda a Fortini 1993, pp. 106-107. Sugli 
Herennii vd. ora Marengo 2003.
22 Sull’attività del personaggio si vd. Brecciaroli Taborelli 1984. Cfr. Paci 
2010, pp. 8-9.
23 Cfr. Fortini 1993.
24 Cfr. Marengo 2010, pp. 13-19 n. 1.
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Nella stessa categoria dell’instrumentum domesticum in-
scriptum rientrano anche le antefisse con invito all’acquisto 
Eme. Ita valeas!, che in traduzione italiana suona “Compra-
mi. Ti porti bene!” (EDR 146988-146995, 077900) (Fig. 16): 
provengono dalla Civita e dalla loc. Rigatello, in contrada 
Vallebona, dove furono rinvenute le altre antefisse, ane-
pigrafi, con rappresentazione di delfini affrontati, oltre che 
monete e intonaci dipinti. Si tratta probabilmente di recla-
mes pubblicitarie, ma non si esclude neppure un legame 
con la divinità Cupra, che poteva essere richiamata dal ri-
tratto della Gorgone e garantire, con funzione apotropaica, 
la protezione della casa25.

La vita oltre la morte
L’epigrafia funeraria è senz’altro la ca-
tegoria maggiormente rappresentata: 
la comunicazione scritta attraverso i 
monumenti sepolcrali, infatti, instau-
rava un rapporto stretto tra il defun-
to e l’intera comunità civica, contri-
buiva all’autorappresentazione degli 
individui, che attraverso di essa tra-
mandavano il ricordo di sé ai posteri, 
consolidava la posizione sociale dei 
familiari. Le iscrizioni sepolcrali stabi-
livano inoltre un dialogo fra vivi e morti, che garantiva la 
sopravvivenza nell’aldilà attraverso la pratica di periodiche 
celebrazioni e rituali sul sepolcro. La “produzione” lapidaria 
cuprense offre una varia e molteplice gamma di tipologie 
monumentali e di redazioni grafiche, che si adeguano - nel 
tempo - ai gusti e alle richieste di una variegata commit-
tenza. Un esempio della ricercatezza delle forme scrittorie 
è dato dalla scelta di una particolare interpunzione a forma 

25 Cfr. Antolini 2012.

Fig. 17: Fram-
mento di iscrizio-
ne funeraria con 
interpunzione a 
forma di delfino 
(EDR 076778).
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di delfino, animale che simboleggia le acque superiori e 
che al contempo assume una valenza psicopompa, su un 
frammento di iscrizione funeraria conservato al Museo del 
Territorio di Cupra Marittima (EDR 076778) (Fig. 17).

Alla ben nota tipologia dei monumenti a tamburo, co-
stituiti da un grande corpo parallelepipedo e realizzati con 
un nucleo cementizio rivestito da lastre di andamento cur-
vilineo, si può ricondurre l’iscrizione di età augustea con 
la menzione di un seviro e di un ottoviro Augustale (EDR 
146790)26, che potrebbe aver rivestito la carica nelle conter-
mini Falerio o Firmum Picenum: la monumentalità del sepol-
cro traduce nelle forme dell’autorappresentazione l’ascesa 
sociale ed economica di un individuo di probabile origine 
libertina.

Numerosi e di diversa ispirazione figurativa sono i cine-
rari, destinati a contenere le ossa combuste dei defunti, fra 
i quali spiccano le urne a bauletto di Clymenis (EDR 110434) 
e di T. Veidius Optatus (CIL IX 5333 = EDR 129119), che ripro-
ducono un contenitore rettangolare e di uso generalizzato 
(l’arca o in senso lato la cista) destinato a contenere – nel-
la vita quotidiana – provviste, vesti e biancheria, denaro, 
gioielli, oggetti preziosi e da toletta, giochi di bambini. Tali 
monumenti sono contraddistinti dalla presenza della ser-

ratura della chiave, con mostra a disco 
o rettangolare dai lati ricurvi e foro del-
la toppa a squadro, sporadicamente 
dalla intelaiatura della cassa lignea, 
dalle borchie e dalle appliques metal-
liche (Fig. 18).

Nella officina lapidaria della città è 
ben rappresentata anche la categoria 
delle urne cilindriche, che possono re-
care il fusto liscio o variamente decora-
to con motivi di carattere vegetale, ani-

26 Antolini 2014.

Fig. 18: Urna 
a bauletto di 
Clymenis (EDR 
110434).
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malistico e simbolico, desunti dal più comune repertorio 
iconografico di carattere funerario. Fra le decorazioni più 
frequenti ricorrono i geni funerari con fiaccole rovesciate, 
come in un esemplare conservato nel Museo civico arche-
ologico “C. Cellini” di Ripatransone (Fig. 19) con l’epitafio 
del liberto Aulo Volumnio Platano (CIL IX 5336 = 110426), 
dal bel gentilizio etrusco. La presenza di listelli a cordone 
in alcune di queste urne potrebbe alludere alle cistae di 
vimini, per cui non si esclude che anche questa tipologia 
possa rientrare fra i monumenti che imitano nel loro com-
plesso oggetti di uso domestico: esse riprodurrebbero in 
particolare i cestini di vimini o di metallo, destinati a con-
tenere denaro, volumina, giocattoli, vesti, gioielli, oggetti 
preziosi e da toletta, provvisti di coperchio a volte munito 
di pomello.     

Alle urne cilindriche sono solidali i coperchi a calotta, 
sui quali possono trovarsi rappresentati elementi vegetali 
e raggiere di foglie, motivi complessi di tematica apolli-
nea, serpenti attorcigliati su se stessi in numero variabile di 
spire. Non si esclude che la rappresentazione dei serpenti 
voglia riprodurre le cistae mysticae ed evocare concezioni 
misteriche della vita dell’oltretomba di ascendenza orien-

Fig. 19: Urna 
cilindrica del 
liberto Aulo Vo-
lumnio Platano 
(EDR 110426).
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tale. In particolare esse si potrebbero collegare con il culto 
isiaco, che potrebbe essere richiamato, con una forma di 
sincretismo con Cupra - Bona Dea, anche a Cupra Maritima 
da un ex voto a forma di mano Panthea intorno alla quale 
è avvolto un serpente (CIL IX 5296 = EDR 115732), che ri-
chiama il culto della Bona Dea, ma che in Apuleio (Metam. 
11, 10) troviamo descritta, insieme alla cista mystica, tra le 
insegne di Iside.

Il cristianesimo
La prima diffusione del Cristianesimo a Cupra Maritima è 
documentata esclusivamente dall’epigrafia, che restituisce 
l’immagine di una comunità ben radicata, che contava tra 
i suoi membri individui appartenenti all’ordo senatorio: ad 
essi apparteneva Castorio, governatore della Sicilia (consu-
laris Siciliae) e della diocesi africana (vicarius Africae), dece-
duto e sepolto a Cupra Maritima nel 385 d.C. come si ricava 
dal suo epitafio (CIL IX 5300 = ICI X 8 = EDR 115919), inciso 
su una lastra conservata nel Museo civico archeologico “C. 
Cellini” di Ripatransone (Fig. 20). La fede cristiana è affer-
mata fra la fine del secolo successivo e il VI sec. d.C. dai 
due coniugi Paulus ed Eufimia, che nella propria iscrizione 

Fig. 20: Iscrizione 
funeraria di Ca-
storio, governa-
tore della Sicilia 
e della diocesi 
africana, dece-
duto e sepolto a 
Cupra Maritima 
nel 385 d.C. (EDR 
115919).
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Fig. 21 – Iscri-
zione funeraria 
dei coniugi 
cristiani Paulus 
ed Eufimia (EDR 
116760).

funeraria scelgono di evidenziare i simboli del loro credo, la 
croce e le colombe evocative della pax in deo (CIL IX 5347 = 
EDR 116760): la lastra, murata in una casa colonica di Mas-
signano, fu trafugata verso la metà degli anni Settanta, ma 
è stata ricostruita nel suo aspetto paleografico e decorativo 
grazie a un calco effettuato qualche anno prima da un inse-
gnante di Educazione artistica della Scuola media di Mas-
signano (Fig. 21).
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